
POLITICA INTERNA 

A Napoli un incontro 
del mondo della cultura 
con Claudia Mancina, 
Vittorio Foa e Napolitano 

Il rapporto tra i programmi 
e una prospettiva 
di profonda trasformazione 
oltre i vecchi schemi 

«La più grande utopia? 
Governare questa società» 
«Sono tra noi molti che non aderiscono al Pei». Ma 
uno degli ospiti del confronto napoletano con il mon
do della cultura sulla mozione del «si», precisa subito: 
«Non siamo, però, estranei». Ecco Vittorio Foa dirsi in 
sintonia con questo progetto: è la più alta battaglia 
politica contro la paura». Claudia Mancina parla del-
•'«utopia della trasformazione». E Napolitano: «È tem
po di innovazioni, non di giudizi liquidatori». 

, DAL NOSTRO INVIATO 

PASQUALI CASCILLA 

M NAPOLI. «Sono un ester
no, ma non un estraneo». E 
quasi una premessa d'obbligo 
per tanti interventi. Non si è ri
solto in un mero atto di coer-
tesia rincontro con il mondo 
dèlia cultura e delle professio
ni di Napoli, promosso da un 
gruppo di docenti universitari, 
per la presentazione della 
mozione congressuale del Pei 
che ha come primo firmatario 
il segretario Achille occhetto. 
La sala è zeppa: sono quasi 
300. C'è Fulvio Tessitore, pre
side della facoltà di Lettere, 
c'è Francesco Lucarelli, presi
de di Economia e commercio, 
c'è il prof. Campidoglio, presi
dente dell'Agenzia per l'im
piego, c'è anche Enzo Gusti
no, vicepresidente della Con-
findustna. E accanto a questi 
e ad altri nomi illustri, nume
rosi sono gli intellettuali che 
anche da responsabilità minu
te avvertono l'esigenza di un 
nuovo protagonismo, soggetti
vo e collettivo, che rompa 
quella che Vittorio Foa - non 

«Avanti!» 

Un mistero 
la nuova 
formazione 
tm ROMA -Diventa sempre 
più un oggetto misterioso la 
nuova formazione politica di 
cui Occhetto parla. Non si è 
capito quali nuove forze poli
tiche occorreranno a questa 
nuova formazione»: cosi VA-
vanii! di oggi, In un corsivo, 
commenta la Tribuna politica 
col segretario del Pei andata 
in onda l'altra sera. Al giorna
le del Psi alcune affermazioni 
di Occhetto sono parse «per 
alcuni aspetti sconcertanti*. E 
•legittimo», scrive {'Avanti!, 
che Occhetto si dichiari -un 
comunista italiano» che tale 
resterà, ma «non si capisce, se 
cosi stanno le cose, perché si 
sia dato tanto da fare per 
cambiare nome al suo partito, 
con la conseguenza di aver 
scatenato un putiferio nel Pei». 
Al giornale del Psi non è nep
pure piaciuto che Occhetto si 
sia detto lusingato di venir pa
ragonato a Togliatti, «uno dei 
principali collaboratori di Sta
lin»: -Non sembra questo -
conclude VAvanti! - il modo 
per costituire una leadership 
democratica di sicuro avveni
re». 

Calabria 
Aumentano 
gli iscritti 
al Pei 
• • CATANZARO Sono I.2S6 
In più i comunisti tesserati in 
Calabria. I dati si riferiscono al 
t8 gennaio e sono confrontati 
con quelli rilevati alla stessa 
data del 1989. In 13.556 
(37,33%) hanno già rinnovato 
la , tessera contro i 12.229 
(34%) del 1989. A Catanzaro 
si è raggiunta quota 3.356 (80 
gli iscritti per la prima volta): 
a Cosenza. 2.957 (85 nuovi 
iscritti): a Crotone 4.292 (302 
nuovi iscritti): a Reggio Cala
bria 2.951 (166 nuovi iscritti). 
Hanno preso la tessera per la 
prima volta 632 persone. 

Il 18 dicembre si era invece 
registrata una flessione di 
1.447 tesserati rispetto all'an
no precedente. «In un mese 
esatto - dice Mano Parato
seli!, della segreteria regionale 
- mentre continua la discus
sione congressuale, è stato su
perato Il ritardo organizzativo 
e si è consolidata la nostra 
forza». 

a caso tra gli applausi - defi
nisce la -cappa plumbea» che 
lentamente ma inesorabil
mente sta calando sui valori, 
sulla cultura, sulla politica. 
•Quasi un coma profondo -
gli fa eco il prof. Lucarelli -
che sempre più spesso ha 
portato gli intellettuali, ma an
che pezzi consistenti della so
cietà, al distacco, se non alla 
fuga». 

Ci si ritrova cosi, -con il 
cuore e con la ragione», a di
scutere con Foa, Claudia Man
cina e Giorgio Napolitano. Al
la presidenza, il prof. Rkctotti 
Antinolfi è costretto a richia
mare la ristrettezza del tempi 
proprio per arricchire il con
fronto. E ce n'è bisogno. «Il di
battito congressuale - è il ri
chiamo severo di Foa - si è 
come chiuso in se stesso, qua
si che il congresso debba ri
solversi in un referendum tra 
"si" e "no". Invece, il suo va
lore decisivo sta nel contribui
re alla laicizzazione della poli-

Giorgio Napolitano 

•• Ai 

tica. Questo è empirismo, 
pragmatismo privo di Ideali? I 
valori ideali non sono in un 
indefinito futuro. Esistono qui 
e adesso, altrimenti sono solo 
chiacchiere». 

Vittorio Foa è anche lui un 
•estemo», sia pure molto parti
colare, o almeno lo è stato 
con il Pei. Di sé, infatti, dice: 
•Non sono mai stato comuni
sta e ho sempre lavorato con i 

comunisti in posizione di 
grande solidarietà, qualche 
volta di critica solidarietà». Ma 
ora è in prima linea: «Mai co
me in questo momento mi 
sento in sintonia con una pio-
posta del Pei, qual è quella 
della rifondazione. Soprattutto 
perché non chiede soltanto 
agli altri di cambiare ma cam
bia innanzitutto se stesso. È la 
chiave per costringere gli altri 

a cambiare e spezzare il trian
golo Craxi-Forlani-Andreotti 
che sta chiudendo il sistema 
politico e le relazioni socio
economiche in un centrismo 
perverso». 

L'esigenza del cambiamen
to è un po' Il comune deno
minatore dell'intero incontro. 
•È l'esigenza di un salto di 
qualità che già si era manife
stato con la scelta del nuovo 
corso e di quella, più proble
matica, del nuovo Pei, com
piute al 18° Congresso», rileva 
Napolitano, Da allora ad oggi 
sono intervenuti eventi scon
volgenti che «chiamano le 
maggiori forze della sinistra 
europea ad una responsabili
tà rilevante e a compiti nuovi». 
Si tratta di guidare processi 
inediti: di cooperazione con 
quei paesi dell'Est impegnati 
nella costruzione di nuovi si
stemi democratici e pluralisti
ci: di un punto di Incontro tra 
sviluppo della democrazia e 
nuovi processi economici e 
sociali; di rilancio dell'unità 
europea: di nuovi equilibri 
mondiali. «Ma per riuscirci -
sottolinea il ministro degli 
esteri del governo ombra -
occorre liberarsi fino in fondo 
dal retaggio della guerra fred
da, dalle vecchie contrapposi
zioni e rigidità ideologiche e, 
cosi, liberamente rinnovarsi, 
superare i limiti delle prece
denti elaborazioni ed espe
rienze per contribuire alla ri
definizione delle strategie ri-
formatrici». E in questo tragitto 

La proposta della costituente motivata da Fassino a Cagliari 

«Siamo in campo per dare voce 
ad una sinistra più vasta» 

DALLA NOSTRA REOAZIONE 

PAOLO BRANCA 

• i CAGLIARI. Giuliano Mur-
gia, socialista, segretario ge
nerale della Cgil sarda, ripren
de il discorso dal punto in cui 
l'aveva lasciato quattro anni 
fa. in un altro dibattito pre
congressuale, quella volta con 
Massimo D'Alema. «Ricordo 
che allora - dice Murgia - rile
vavo un certo pessimismo nel
la sinistra italiana, nonostante 
fossero già evidenti i segni di 
crisi del rcaganismo e del 
conservatorismo. Quel pessi
mismo è tanto meno giustifi
cato adesso, davanti ai grandi 
movimenti in atto nel mondo 
e nella nostra società». «Ogni 
scelta che favorisca la ristrut
turazione della sinistra italiana 
e che ponga le condizioni per 
l'alternativa è positiva». 

Nel bel mezzo della manife
stazione indetta in un albergo 
del centro di Cagliari dal coor
dinamento cittadino a soste
gno della mozione Occhetto, 
l'intervento del sindacalista 
socialista porta la discussione 
su un campo più vasto, fuori 

dagli inevitabili «steccati con
gressuali». Del resto, - come 
ha detto nell'intervento intro
duttivo il segretario della fede
razione di Cagliari, Carlo Salis 
- questa discussione non pud 
riguardare solo il Pei. Piero 
Fassino racconta di aver rice
vuto qualche giorno fa una te
lefonata di Bruno Visentini, 
che rimproverandogli una cer
ta involuzione del linguaggio 
dei documenti congressuali, 
sottolineava con forza proprio 
questo concetto: «Le vostre 
scelte, la vostra discussione 
vanno oltre il Pei, riguardano 
tutta la democrazia italiana». 

Cosi Fassino ripercorre le 
tre grandi questioni da cui 
muove la proposta, cui in Sar
degna aderiscono, fra gli altri, 
il segretario regionale e tutti e 
6 i segretari federali, 6 parla
mentari nazionali su 8, e 14 
consiglieri regionali su 19. Par
la innanzitutto dei grandi 
sconvolgimenti dell'89: «È 
cambiato radicalmente il con
testo in cui ciascuno ha ope

rato la propria collocazione 
politica da Yalta in poi. Una 
questione - aggiunge Fassino 
- che riguarda tutti, non solo 
noi comunisti. Ha detto bene 
Bodrato: con la crisi del co
munismo, c'è anche la crisi 
dell'anticomunismo». In se
condo luogo, il fallimento dei 
paesi del socialismo reale, di 
•un modello cioè che nel no
me dell'uguaglianza sociale 
ha sacrificato 1 diritti di libertà 
e di democrazia». Il Pei, ag
giunge Fassino, non è stato 
certo colto di sorpresa, anzi è 
stato l'unico partito comunista 
al mondo a indicare già in 
tempi lontani le enormi con
traddizioni di quel sistema: 
•Ma questo non ci esime dal 
fare i conti con quella crisi, 
che ripropone oggi alla sini
stra il grande problema di co
sa debba essere il socialismo 
oggi». Una ricerca da cui Fas
sino prende spunto per ap
prodare al terzo grande tema 
della «svolta», quello della co
struzione in Italia di una nuo
va aggregazione di sinistra. 
Una forza ampia, ma non cer

to onnicomprensiva: «Bisogna 
superare una volta per tutte il 
vizio di voler rappresentare in 
un partito tutta la sinistra, 
complessa e articolata, del 
nostro paese. Questa illusione 
è stata nostra negli anni del 
boom elettorale, tra il '75 e il 
'76, e assai più di recente l'ha 
coltivata il gruppo dirigente 
socialista». Non un obiettivo il
lusorio dunque, ma ambizioso 
si: «Vogliamo mettere in cam
po la nostra forza in un pro
cesso che consenta ad altri 
soggetti e forze della sinistra 
di trovare finalmente modi, 
sedi e forme per diventare 
soggetti dell'alternativa». Che 
ci sia questo spazio e questa 
esigenza, lo ammette anche 
Giuliano Murgia: «Mi ha colpi
to il grande successo di pub
blico giovanile, anche a Ca
gliari, per il film di Weir "L'at
timo fuggente". A ben vedere 
c'era la naffermazione del no
stri tradizionali valori, dall'an
ticonformismo alla solidarietà, 
ma mi chiedo - conclude -
quanti di quei giovani si senta
no rappresentati oggi dalla si
nistra 

Musicisti, giornalisti e operatori culturali si iscrivono al Pei 

Arrivano gli «Spiriti rossi» 
«Vogliamo tornare a far politica» 
• * • ROMA. Si chiamano «Spi
riti rossi». Hanno già un inno 
che suonano a tutto volume in 
una minuscola e preziosa 
enoteca («Spiriti», per l'ap
punto) a due passi dal Pan
theon, dove si ritrovano ogni 
sera. E hanno deciso di pren
dere la tessera del Pei. La «ce
rimonia di iniziazione», come 
scherzosamente la chiamano, 
avverrà martedì sera, alla se
zione Mazzini. Sono musicisti, 
pubblicitari, giornalisti, opera
tori culturali. «Ci è tornata la 
voglia di fare politica. E ci 
sembra di poterlo fare all'in
terno del Pel, se è vero che 
può diventare il principale ga
rante di un dibattito che coin
volga tutte le forze della sini
stra italiana», scrivono in una 
lettera alla sezione Mazzini. 

Perché proprio ora, perché 
in gruppo? Gli «Spirili- parlano 
di «desiderio generazionale». 
E scrivono: «Soprattutto in 
questi ultimi anni abbiamo 

vissuto il disagio di non riusci
re più a esprimerci in termini 
politici, ed abbiamo preferito 
nvolgere le nostre attenzioni 
alle scelte esistenziali». Hanno 
continuato, chi più chi meno, 
a votare Pei «con timida spe
ranza, un po' di rabbia e ras
segnato disincanto» perché il 
Pei con loro «non ha più volu
to o saputo dialogare». Hanno 
assistilo «con fastidio e senso 
di impotenza» al crescere di 
•una coscienza sociale becera 
e letargica» fatta di rampanti-
smo e «edonismo a buon mer
cato». Si definiscono ambien
talisti, antiproibizionisti, paci
fisti, «contro la concezione 
vcrticlstica e craxiana della 
società». 

Agli «Spiriti». Il loro quartler 
generale nel cuore di Roma, 
parlano volentieri della scelta 
compiuta. Sono un po' stupiti 
del loro stesso entusiasmo. Di
cono: -È come se questa no
stra iniziativa sia richiesta dai 

tempi della sinistra, più che 
dai nostri». Del Pei che in que
sti giorni discute come mai 
era accaduto negli ultimi anni 
apprezzano il coraggio, il sa
per mettere in discussione tut
to, «dal nome alla struttura 
agli organigrammi». Ma tengo
no a precisare che non si 
schierano, non scelgono que
sta o quella mozione: -È una 
fase poco chiara per tutti, ma 
nutriamo fiducia e promettia
mo il nostro impegno-. Non 
schierarsi, infatti, non significa 
non partecipare alla discus
sione. Al contrario: «Una ge
nerazione come la nostra, che 
il Pei in qualche modo si è la
sciato alle spalle In questi an
ni, partecipa di fallo a ciò che 
sta accadendo». L'idea di 
prendere la tessera l'hanno 
maturata prima della «svolta-. 
All'indomani delle elezioni a 
Roma hanno provato rabbia e 
sconcerto: per i risultati, natu
ralmente. E anche per il poco 
coraggio del Pei. per l'aver 

sottovalutato le potenzialità di 
una «lista Nathan-, 

Al Pel chiedono ora «che 
non giochi in dilesa, subendo 
il forsennato attacco dei me
dia e dei partiti di governo, 
primo fra tutti il Psi, con la cui 
attuale dirigenza nessun dia
logo sembra possibile». E az
zardano una previsione: 
quando «il vento della demo
crazia reale» che oggi soffia 
ad Est arriverà anche ad 
Ovest, «chi bnnda alla fine del 
comunismo non avrà molti 
motivi per continuare a farlo-. 
Gli «Spiriti rossi» non offrono 
soltanto fiducia e speranza. 
Stanno preparando un pro
gramma concreto, alcune pro
poste che facciano valere le 
professionalità di ciascuno e 
le pongano al servizio di una 
•politica della comunicazio
ne». E aspettano al varco il 
nuovo assessore alla cultura 
del Comune di Roma, il libe
rale Battistuzzi. OF.R 

Vittorio Foa 

che Napolitano colloca anche 
l'adesione a una Internaziona
le socialista «he, con Willy 
Brandt, è venuta trasforman
dosi». Invece, «nessuno di quei 
compiti può essere assolto ri
lanciando ambiguamente e 
inalterabilmente l'orizzonte 
del comunismo e lo schema 
della contrapposizione tra 
due sistemi». 

C'è la questione dell'identi
tà comunista che arroventa la 
polemica con i sostenitori del 
•no» alla fase costituente. -Ma 
può essere in liquidazione 
una storia?», si chiede Claude 
Mancina. -La questione è di 
trasformare, rendere la nostra 
identità più ricca e più produt
tiva». Ugualmente per l'oriz
zonte del comunismo: -Non 
basta nominarlo per sancirne 
l'esistenza. Parlerà la storia. 
Dipenderà da quanti di noi ri
tengono che l'orizzonte del 
comunismo non sta lt dove si 
consuma la fine di una espe
rienza del comunismo come 
forma-Stato e come forma-
partito». La necessità dell'uto
pia non è certo negata dalla 
Mancina: -Una politica di tra
sformazione - dice - ha biso-
fino di un'ispirazione utopica. • 
I problema, però, è quale 

rapporto realizzare tra utopia 
e programma, come recupe
rare la nostra funzione nazio
nale e produrre un progetto di 
trasformazione capace di par
lare a tanti, se non a tutti». E 
un tasto su cui batte anche 
Foa: «La più grande utopia, 

per chi aspira a una società 
diversa, è governare questa 
società. La diversità? Non può 
significare essere superiori 
agli altri, perché cosi la diffe
renza diventa autoghettizza
zione-. Allora, come e per co
sa cambiare? Bruno fossa, do
cente di economia, richiama il 
valore del lavoro. Vincenzo 
Maria Siniscalchi, già presi
dente dell'Ordine degli avvo
cati di Napoli, insiste su una 
più alta sintesi tra giustizia, so
cietà e istituzioni. La ricercatri
ce Giovanna Borrello parla 
della conquista di autonomia 
delle donne. E quest'ultimo, 
un altro tema di polemica con 
il «no» ricorda Claudia Manci
na: «Si critica che proprio le 
donne siano un soggetto poli
tico fondante della nuova for
za politica, perché non sareb
be più conflittuale. Ma il con
fitto non è più forte se sta fuo
ri dalla politica, bensì se viene 
riconosciuto alla pari degli 
uomini, se si sposta tra prota
gonisti». 

La discussione va avanti, 
analizza gli elementi di crisi, 
indaga sulle cause del degra
do sociale cosi pesante in una 
realtà come quella napoleta
na, sempre problematicamen
te, perché nessuna certezza è 
acquisita una volta per tutte». 
Ed è proprio questa capacità 
di discutere e di mettersi In di
scussione che «1 dà il diritto -
sottolinea il prof. Scipione 
Bobbio - di chiedere ad altri 
di fare altrettanto». 

Tortorella: 
«La dissoluzione 
è solo un alibi» 
M i FIRENZE. Presentazione 
ufficiale della mozione nume
ro due a Firenze. Dopo le as
semblee, gli appelli e i dibatti
ti in tuttala provincia, ieri se
ra, in una delle case del popo
lo più grandi di Firenze, Aldo 
Tortorella e Maria Luisa Boc
cia hanno spiegato le ragioni 
del no. Oggi Achille Occhetto, 
per l'anniversario del Pel, e il 
consueto appuntamento dei 
segretari di sezione della To-
scana.-ll fatto che il segretario 
del Pel si impegni in numero- ' 
se celebrazioni della fonda
zione del partito è un impor
tante risultato - ha detto Tor
torella - Ed è egualmente po
sitivo che si ritomi, dopo tanti 
anni, davanti ai cancelli della 
Fiat». Secondo Tortorella, «tut
to questo incoraggia vivamen
te i compagni che conducono 
la loro difficile azione perché 
il Pei possa continuare nella ' 
sua opera di profondo rinno- ' 
vamento intemo senza dissol
versi o scomparire in una 
nuova formazione politica». 
Formazione che «non si sa in 
alcun modo cosa possa e 
debba essere».Tortorella, è 
convinto che «adesso più che 
mai i fatti dimostrino, invece, 
come 11 Paese e i lavoratori 

abbiano bisogno di una forte 
organizzazione politica, come 
è il Pei, per resitene e contrat
taccare la stretta moderata». 
Ed è solo il Pei «che sta ri
spondendo ai bisogni di una 
nuova stagione di lotte sociali, 
all'appello che viene dalle 
Università in lotta, all'esigenza 
di un impegno nuovo per il di
sarmo». Da questa convinzio
ne, Tortorella ricava un duro 
giudizio sulla «linea della dis
soluzione», considerandola 
«un alibi ad un rinnovamento 
reale, alla lotta vera contro i 
vizi di fondo del partito». E 
spiega: «In queste settimane si 
misura la vecchiezza di una 
struttura burocratica, i guasti 
gravi del verticismo. Ma non è 
con un arretramento ulteriore 
o, peggio ancora, con la ne
gazione di noi stessi e della 
nostra identità che guadagne
remo al partito il consenso dei 
giovani». 

Concludendo il suo inter
vento, Tortorella ha ricordato 
che «l'alternativa si costruisce 
esercitando il proprio dovere 
democratico. E il nostro dove
re è quello di una forza che 
deve assolvere bene e con ri
gore il compito dell'opposi
zione». 

Lega cooperative, 
con il «sì» 
F80% dei comunisti 
m ROMA. La grande mag
gioranza (più dell'80%) dei 
comunisti della Lega delle 
cooperative sostiene la propo
sta di aprire una «fase costi
tuente». Un documento sotto
scritto da 49 membri del Co
mitato di direzione (tra cui il 
presidente Lanfranco Turci) si 
sofferma sulle ragioni della 
«svolta- e sui motivi del «con
vinto sostegno» alla proposta 
di Occhetto. «Appare sempre 
più rischiosa - si legge - an
che in termini di efficienza e 
competitivita economica, la 
realtà italiana caratterizzata 
da un'inaccettabile "democra
zia bloccata"». L'assenza di un 
•ricambio fisiologico- alla gui
da del paese porta infatti al 
•degenerare della prassi politi
ca in un meccanismo di "allo
cazione di favon" che irretisce 
le stesse funzioni economiche 
e sul quale si innestano anche 
tangenti, malia e camorra». 

Spetta all'opposizione, scrì

vono le cooperatrici e ì coo
peratori comunisti, «agire con 
decisione per superare ogni 
residua ipoteca, ideologica e 
di immagine, che possa fun
gere da alibi per alcuni nel 
non accettare la "pari oppor
tunità" nella competizione po
litica» e «far emergere mecca
nismi istituzionali che favori
scano l'alternanza». È interes
se del movimento cooperati
vo, e dell'economia italiana, 
«operare in una società dove 
non siano la discrezionalità, i 
favoritismi, l'assenza di regole 
a improntare le scelte dei 
pubblici poteri, e dove l'esito 
della competizione economi
ca non sia arbitrariamente 
condizionato o monopolisti
camente predeterminato». 
•Non è minimamente esaurito 
- conclude il documento - il 
problema che ha originato il 
socialismo»: oggi si tratta di 
dar vita ad «una battaglia per 
l'alternativa, antiburocratica e 
antimonopolistica». 

Documento 
di intellettuali 
per il «no»: 
«Confederazione 
di sinistra» 

•Lavorare a un processo di confederazione delle forze di si
nistra, intomo a piattaforme programmatiche. Per portare la 
sinistra a essere maggioranza, non bastano una rifondazio
ne o un ampliamento del Pei: occorre un'alleanza che sia 
imperniata sul pieno rispetto dell'identità e dell'autonomia 
di ogni forza politica e di ogni movimento della sinistra». È 
uno degli obiettivi che indica, per il Pei, un gruppo di intel
lettuali sostenitori della seconda mozione e firmatari di un 
appello. «L'idea di una "nuova formazione politica" - scrivo
no - mette in gioco l'identità e l'avvenire di un partito che è 
nostro, di tutti i comunisti e gli italiani, e in primo luogo dei 
deboli e gli oppressi della società». L'appello è firmato da 
Giulio Carlo Argan (nella foto), Nicola Badaloni, Laura 
Conti, Gianni Ferrara. Natalia Ginsburg, Nanni Loy, Cesare 
Luporini, Franca Ongaro Basaglia, Mario Spinella, Sergio 
Staino e Aldo Zanardo. 

Centocinquanta 
imprenditori 
toscani: «Siamo 
con Occhetto» 

•Il progetto di una nuova for
mazione politica può rap
presentare una occasione di 
straordinaria efficacia anche 
verso il nostro settore dina
mico, produttivo, aperto al 
nuovo». È cosi che 150 ope
ratori economici e dirigenti, 

simpatizzanti del Pei ed operanti soprattutto nel settore del 
commercio, hanno aderito - in Toscana - alla proposta di 
Achille Occhetto. Occorre combattere - scrivono - per cor
reggere le distorsioni di «un mercato sempre più complesso 
e difficile, sempre più privo di regole e di diritti». 

Borgna risponde 
a Flores D'Arcais 
sul ruolo 
dei funzionari 

«Potrei obiettargli che - è un 
dato obiettivo - la mozione 
della segreteria è appoggia
ta proprio dalla maggioran
za dei funzionari. Ma potreb
be sembrare una ritorsione 

meschina. Dirò piuttosto 
•»»•••••••••••»»»»••»•*»••••••••»•••••••••' che il partito d i massa, che 
cosi poco sembra piacere a Flores, è stato in questi giorni ri
proposto dal lo stesso Occhetto...». Cosi Gianni Borgna - uno 
dei firmatari della seconda mozione - risponde a Paolo Flo
res d'Arcais che in un'intervista aH'«£spresso» si dichiara •en
tusiasta - afferma Borgna - dell ' idea d i dare vita ad una nuo
va formazione politica e ripropone l'argomento che una tale 
(orza non potrà che ridimensionare drasticamente Pegemi-
nia dei funzionari"». «I funzionari del Pei - continua Borgna -
sono in genere persone validissime, che hanno avuto II solo 
torto d i rinunciare a tanti privilegi per dedicare tutte le pro
prie energie al partito». 

D'Alema: «Quella 
di una nuova 
formazione 
non è un'idea 
di rinuncia» 

Castellina: 
«L'Internazionale? 
Un'ossessione 
vecchia e retro» 

Mercoledì 
conferenza 
stampa 
diCossutta 

•Quella di una nuova forma
zione non è un'idea di ri
nuncia, non porterebbe allò 
scioglimento e alla liquida
zione del Pei ma ad un pro
getto politico della sinistra 
che la metta in contatto con 

^™™™™•™,^™™^™^^™ le forze sociali e culturali di 
massa». È quanto ha spiegato Massimo D'Alema ieri a Bari 
presentando la mozione numero uno (in mattinata aveva 
tenuto una lezione all'università). «Vogliamo rifondare la si
nistra per creare le condizioni per governare. Finché la sini
stra sarà divisa dai fondamentalismi - ha aggiunto D'Alema 
-continuerà a governare la De, mentre è arrivato il momen
to di elaborare un programma comune nel quale le diverse 
idee della sinistra possano riconoscersi». , 

•Un nostro eventuale ingres
so nell'Intemazionale socia
lista, con il nostro nome e la 
nostra identità, avrebbe il si
gnificato di sottolineare la 
necessità di innovazione e 

' arricchimento della sinistra 
^^^^mm"^^m^^^"^m europea, mentre al contra
rio, entrarvi dopo avervi rinunciato, acquisterebbe il senso di 
una omologazione a un'istituzione anch'essa ormai supera
ta dai tempi e attraversata da grandi contraddizioni. Baste
rebbe riflettere sul fatto che della Intemazionale fa ancora 
parte Pietro bongo...». Lo sostiene Luciana Castellina, firma
taria della seconda mozione, per la quale «questa ossessio
ne dell'Intemazionale socialista è un po' vecchia e un po' 
retro». 

«Primo bilancio del dibattito 
congressuale». Su questo te
ma Armando Cossutta, fir
matario della terza mo clone 
«Per una democrazia sociali
sta In Europa», terrà una 
conferenza stampa merco-

«•»•••••»»••••••••»««•••»••••••••»•••••••••• tedi prossimo alle 11 a Botte

ghe Oscure. Al l ' incontro parteciperanno Gianmano Cazza-

niga, Luigi Pestalozza e Cappelloni. 
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